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Il presente contributo è una sintesi della ricerca 
condotta dalla scrivente nell’ambito del progetto di 
dottorato avente per oggetto i materiali in ceramica 
e pietra ollare da contesti vercellesi tra tardoantico e 
alto Medioevo (B B 2012-2013)1, 
unitamente alle considerazioni emerse dallo studio 
dei materiali provenienti dal priorato cluniacense 
dei SS. Pietro e Paolo di Castelletto Cervo (B-
 B - V 2015). 

Lo studio della pietra ollare e dei materiali ceramici 
in rapporto ai contesti archeologici di provenienza, 
nell’ottica di una più vasta riflessione sul valore di 
tali manufatti quali indicatori di tecniche produttive, 
dinamiche di scambio, caratteristiche insediative e 
modalità di gestione del territorio e delle sue risorse 
in un periodo che, nell’insieme dei siti in esame, va 
dall’epoca tardoantica ai secoli centrali del Medioevo, 
ha messo in luce le potenzialità e al contempo le cri-
ticità metodologiche connesse all’analisi di questi re-
perti, evidenziando la necessità di un approccio multi 
e interdisciplinare, con il concorso di molteplici spe-
cialisti (archeologi, archeometri, geologi, petrografi, 
etnografi, storici, archivisti etc.) e la predisposizione 
di strumenti adatti alla gestione dei sempre più nu-
merosi dati derivanti dallo spoglio dell’edito, dall’esa-
me diretto dei reperti e, per quanto concerne la pietra 
ollare, dalle ricognizioni territoriali volte all’indivi-
duazione di affioramenti e cave di materia prima. 

A tal proposito occorre segnalare che la presente 
indagine ha potuto inserirsi nel Programma di Ri-
cerca di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN 2009), 
coordinato dal Dipartimento di Scienze della Terra 
e dell’Ambiente dell’Università di Pavia, dal titolo 
“Caratterizzazione petrografica e petrofisica del-
la pietra ollare antica e moderna: valorizzazione e 
protocolli di tracciabilità dei differenti litotipi”2. Al-
tri frammenti sono stati analizzati dal laboratorio 
Terrae Genesis nell’ambito di uno studio internazio-
nale dei manufatti in pietra ollare rinvenuti nel sito 
di Saint-Mont, FR (A-V et al. in stampa).

Lo studio della pietra ollare in Piemonte 
nel panorama delle ricerche europee

Come noto, con il termine pietra ollare non si in-
dividua uno specifico tipo di roccia bensì una serie 

di rocce metamorfiche talcoso-cloritiche o serpen-
tinose caratterizzate da resistenza al fuoco, assor-
bimento graduale del calore, lungo mantenimento 
dello stesso e uguale reazione al freddo. Oltre a ciò 
non vi è trattenuta di grassi o oli dai cibi né altera-
zione dei sapori, proprietà ideali per la realizzazione 
di recipienti da fuoco e da dispensa, preferiti a ma-
nufatti in altri materiali anche in virtù delle credenze 
popolari che attribuivano alla pietra ollare il potere 
di proteggere dagli avvelenamenti. La refrattarietà 
rendeva i recipienti adatti anche a usi non domestici 
in qualità di crogioli per la fusione di metalli o di ve-
tro, come attestato da alcuni reperti archeologici in 
pietra ollare recanti tracce di queste attività artigia-
nali. Inoltre, a partire dal XVI secolo, si diffuse nelle 
regioni alpine la produzione di stufe, nonché l’uso 
dei litotipi più resistenti per la creazione di elementi 
architettonici talvolta scolpiti (D 2013). 

Tratteggiando il quadro europeo delle ricerche, 
per comprendere quali siano i risultati sinora rag-
giunti, le questioni ancora aperte nonché gli stru-
menti e le metodologie utilizzati, si riscontra come 
la fine degli anni ’70 e soprattutto la metà del decen-
nio successivo segnino un momento di significativo 
interesse per la cd. cultura materiale e, dunque, an-
che per i reperti in pietra ollare. Si deve al lavoro ar-
cheogeologico di Tiziano Mannoni e di altri studiosi 
la creazione di una prima classificazione ancora oggi 
imprescindibile punto di partenza per lo studio della 
pietra ollare (M - M 1980; M-
 et al. 1987), ora integrata da una più recente clas-
sificazione proposta sulla scorta degli studi condotti 
in Valle d’Aosta e che ha portato all’individuazione 
di ulteriori litotipi (C - D L 2007, p. 54). 
Due convegni tenutisi alla metà degli anni ’80 han-
no fornito una prima significativa panoramica delle 
conoscenze sulle pietre ollari (La pietra ollare 1987, 
atti del convegno svoltosi a Como nel 1982 e La pie-
tra ollare in Liguria 1986, atti dell’incontro del 1985 
a Finale Ligure), oggi significativamente aggiornata 
grazie a una tavola rotonda svoltasi in Svizzera che 
ha costituito un notevole momento di riflessione 
sui dati sinora acquisiti e sui possibili sviluppi della 
ricerca (Le récipients en pierre ollaire 2012). L’in-
contro ha radunato ricercatori svizzeri, francesi e 
italiani dimostrando come “la question de la pierre 
ollaire doit être abordée à l’échelle de l’arc Alpin, des 
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régions de production aux sites de consommation 
(zone d’exportations)” (B 2012, p. 56). 

Il territorio svizzero si pone per molti versi all’a-
vanguardia per questo tipo di studi: le ricerche con-
dotte da O. Paccolat a Zermatt/Furi hanno attestato, 
sulla base di scavi archeologici, la presenza di pro-
duzioni di epoca romana con l’utilizzo di cloritosci-
sti a grana fine, contenenti magnetite, per realizzare 
recipienti diffusi nel Vallese e nel Plateau svizzero. 
In linea generale, il Vallese, analogamente all’intera 
Svizzera occidentale, pare configurarsi come un ter-
ritorio di ampio consumo e di sicura produzione di 
recipienti in pietra ollare dall’epoca romana sino a 
tutto l’alto Medioevo; nonostante l’elevata disponi-
bilità di manufatti locali sono, però, attestati anche 
fenomeni di importazione dalla Valle d’Aosta (clori-
toscisti tipo G e F) e dalle valli chiavennasche (talco-
scisti tipi C, D, E)3.

Anche in Francia, ove sino a pochi anni orsono 
il vasellame in pietra ollare era poco conosciuto e 
scarsamente considerato, i sempre più numerosi 
contributi relativi a tale classe di materiali hanno 
consentito di proporre cronotipologie e carte di di-
stribuzione dei reperti che si vanno via via affinan-
do4. Inoltre sono state individuate quattro zone di 
cava in Savoia e nell’Isère il cui sfruttamento non 
è al momento databile (L 2003, p. 239). 
In linea generale, allo stato attuale delle conoscen-
ze, è riscontrabile una discreta presenza di pietra 
ollare nel settore francese orientale, a ridosso delle 
aree di affioramento: si vedano, per queste regioni, 
i recenti studi relativi al sito di Saint-Mont/Remi-
remont (Vosgi) e di Pratz, nel Giura (A-V-
 et al. in stampa; B 2016). Il quadro delle 
attestazioni, tuttavia, si va arricchendo, suggerendo 
una diffusione più ampia: ad esempio a Ruscino, in 
Linguadoca-Rossiglione è stato esaminato un insie-
me di reperti, in parte provenienti da vecchi scavi, 
riconducibile verosimilmente all’epoca merovingia 
(per alcuni esemplari è inoltre probabile una pro-
venienza funeraria). Anche altri siti del golfo del 
Leone hanno restituito pietra ollare mentre, in ter-
ritorio spagnolo, è stato segnalato il rinvenimento 
di un frammento di pietra ollare nel sito visigoto di 
Can Gambùs, in Catalogna (S - R 2014,  
pp. 257-261). Questi ritrovamenti contribuiscono 
allo studio delle problematiche connesse alla com-
mercializzazione della pietra ollare tra tardoantico 
e alto Medioevo, esaminate anche da M. Cortelaz-
zo che, analizzando le produzioni valdostane, ha 
suggerito una rotta marittima attraverso la Liguria, 
‘punto di raccolta’ dei prodotti provenienti dall’arco 
alpino italiano centroccidentale, trasportati verso le 
coste francesi e corse5. Un’altra via di distribuzione, 

in relazione a una categoria particolare di materia-
li in pietra ollare, cioè le macine, sarebbe il corso 
del Po che ne avrebbe garantito la diffusione sino al 
mare Adriatico (C 2012, pp. 32-39).

Per quanto concerne l’Italia, proprio gli studi sulla 
pietra ollare in Valle d’Aosta, supportati da analisi pe-
trografiche e ricognizioni sul campo, hanno portato 
significativi risultati: sebbene non sia possibile datare 
con certezza le prime fasi di sfruttamento delle cave 
per la produzione di manufatti, le indagini stratigrafi-
che condotte ad Aosta e in altri siti della regione con-
fermano una omogenea e capillare diffusione di tali 
prodotti soprattutto a partire dall’inizio del IV secolo, 
mentre è nei secoli a ridosso del Mille che si attesta la 
maggior realizzazione e commercializzazione di ma-
cine e mole (C 2013). 

Anche per la regione lombarda un primo tentativo 
di sintesi è stato presentato da M. Sannazaro che, rie- 
saminando i principali contributi, ha potuto rilevare 
la predominanza, nel territorio indagato, dei talco-
scisti provenienti dalle vicine montagne, eviden-
ziando allo stesso tempo le questioni ancora aperte: 
le problematiche relative alle modalità di produzio-
ne e alla gestione delle cave, i canali di distribuzione 
e la complementarietà/alterità rispetto ad altre clas-
si di manufatti (le ceramiche in primis), il grado di 
pregio attribuito a tali oggetti, la funzione, non solo 
culinaria, di molti recipienti rinvenuti in contesti 
legati ad attività artigianali (S 2012; per 
la Valtellina vd. G 2015). Nelle Alpi 
centrali, in particolare, la fase della romanizzazio-
ne sembra essere il punto d’avvio di un sistemati-
co sfruttamento della pietra ollare: già nella prima 
metà del I secolo d.C. in Valchiavenna si realizzano 
recipienti lavorati a scalpello, spesso utilizzati come 
urne funerarie6, con un incremento progressivo 
di attestazioni durante il I-II secolo, localizzate in 
centri prossimi ai siti di estrazione, presso il lago o 
lungo i corsi d’acqua, a suggerire che la diffusione 
di questo pesante materiale avvenisse prevalente-
mente attraverso la rete idrografica (N 1987,  
pp. 135-144; A 1997, p. 335). In epoca impe-
riale si riscontra una notevole presenza di tali ma-
nufatti anche a Milano a indicazione dell’avvenuta 
affermazione di questi prodotti che, come ricordato 
per altri territori, avrà ancora maggior diffusione 
soprattutto a partire dal V-VI secolo7. 

La presenza di pietra ollare è riscontrata anche in 
altre regioni italiane, ad esempio in Sardegna (R-
 2012), Lazio (D 2011), Abruzzo e Moli-
se (E 2009), Puglia (S 1994): il 
quadro che ne deriva, seppur parziale, è quello di 
aree di importazione di manufatti di provenienza 
alpina, ribadendo ancora una volta l’importanza dei 
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collegamenti fluviali e marittimi nella commercia-
lizzazione di tali recipienti8. La ricerca dovrà essere 
approfondita per delineare eventuali scarti crono-
logici nella diffusione nei vari territori di oggetti in 
pietra ollare che potrebbero, in questi contesti, ave-
re status di merce di pregio9. 

Nonostante nell’arco alpino piemontese siano sta-
ti censiti ben 58 affioramenti di pietra ollare (M-
 - M 1980; M et al. 1987), sino 
alla metà degli anni ’90 non si svilupparono studi 
specifici su questa pietra: un deciso impulso alla 
ricerca si deve al sistematico e approfondito lavoro 
di L. Vaschetti che ha contribuito in maniera fon-
damentale a delineare il quadro delle attestazioni 
in territorio piemontese dal tardoantico al basso 
Medioevo, operando una minuta osservazione di 
manufatti provenienti da contesti archeologici e da 
collezioni museali e approfondendo le relazioni tra i 
reperti e i possibili areali di provenienza. 

In particolare, nel settore sudoccidentale, è pro-
babile che vi fossero aree di approvvigionamento 
nell’Appennino ligure-piemontese, come presumi-
bile dall’attestazione, in area cuneese (in particolare 
nel sito di Santo Stefano Belbo), di reperti caratte-
rizzati da un litotipo per il quale è stata suggerita 
una possibile provenienza dalla val d’Orba (M-
 1992; V 1997, p. 535).

Significativo, per i risultati ottenuti e per la metodo-
logia applicata, il recente lavoro condotto su alcuni siti 
estrattivi nelle valli di Lanzo (V 2013 e C 
et al. 2013 per la caratterizzazione petrografica). 

Senza tentare in questa sede una sintesi delle at-
testazioni di pietra ollare in Piemonte, si evidenzia 
come la prima realizzazione di manufatti in pietra 
ollare, stando alle attuali conoscenze archeologiche, 
sembri risalire all’epoca preromana: nell’età dei me-
talli è infatti nota la fabbricazione di forme di fusio-
ne per il bronzo, lucerne, fusaiole, armille e vaghi di 
collana, manufatti d’uso comune attestati anche in 
Piemonte10. La presenza di oggetti in pietra ollare si 
riscontra poi con una certa continuità a partire dal 
I-II secolo d.C., in particolare nel settore nordorien-
tale della regione: la val Vigezzo, Cannobina e altre 
zone della bassa val d’Ossola restituiscono fusaio-
le, vaghi di collana, urne cinerarie11. Considerata la 
contiguità, tali reperti potrebbero provenire dal ter-
ritorio ticinese, ove ne è testimoniata la produzione 
in epoca romana; tuttavia, il rinvenimento di residui 
di tornitura a Malesco e la diffusa presenza di affio-
ramenti di pietra ollare nelle valli ossolane suggeri-
scono una lavorazione in loco almeno a partire dalla 
tarda antichità12. 

Anche in area valsesiana sono noti affioramenti, 
di quando in quando ancora sfruttati da alcuni arti-

giani locali; le cave più note sono quelle di Alagna, 
attestate dalla letteratura geologica e a cui talora 
sono stati ricondotti manufatti in pietra ollare rin-
venuti in contesti archeologici non solo vercellesi13. 
Al fine di comprendere se tali interpretazioni possa-
no essere fondate, è stato avviato uno specifico ap-
profondimento che, alla luce dei recenti indirizzi di 
studio, porti a una revisione dei materiali di ipotiz-
zata provenienza valsesiana, contestualmente all’in-
dagine e alla campionatura di siti di cava: sinora 
sono state effettuate ricognizioni presso l’Alpe Stof-
ful di Alagna e presso la cava del torrente Egua in 
territorio di Carcoforo e da entrambi i contesti sono 
stati campionati frammenti di roccia sottoposti ad 
analisi (B B 2015, pp. 104-105).

I materiali vercellesi

I contesti archeologici 

L’esistenza di affioramenti di pietra ollare in 
Valsesia e la sempre più frequente attestazione di 
reperti da contesti archeologici vercellesi, stimolano 
l’interesse ad approfondire la ricerca sia attraverso 
una sempre più sistematica disamina dei manufat-
ti, sia indagando, sotto il profilo geologico, storico, 
storico-artistico e archeologico, il territorio. Il pre-
sente lavoro ha comportato l’esame degli oggetti in 
pietra ollare provenienti da indagini archeologiche 
condotte nel centro storico di Vercelli (via Mella), 
nei siti rurali di Asigliano, Pertengo e Desana (loca-
lità Ciapéli e Settime) e i manufatti rinvenuti a fine 
Ottocento a Borgo Vercelli (fig. 1)14. La scelta di tali 
località ha permesso uno studio integrato del terri-
torio a partire dal sito urbano (Vercelli) che ne cos-
tituisce un significativo punto di riferimento, a cui si 
affiancano le indagini su contesti che, ciascuno con 
le proprie specificità, presentano un aspetto comune 
nello stretto legame con la viabilità, le trasformazioni 
insediative tra tardoantico e pieno Medioevo, anche 
legate all’inserimento di popolazioni alloctone e alla 
diffusione del Cristianesimo nelle campagne; sul-
lo sfondo di tali tematiche, lo studio dei materiali 
contribuisce a delineare la storia di un ‘bacino inse-
diativo’ nei suoi rapporti interni e con aree esterne 
sul lungo periodo15. 

A Vercelli, in via Mella, presso l’ex sede dell’Istitu-
to Diocesano per il Sostentamento del Clero (IDSC), 
le strutture pertinenti a una domus del I secolo, con 
fasi costruttive sino al III secolo, vengono abbando-
nate, come indiziato dalla formazione di strato or-
ganico, sino al riuso funerario dell’area tra fine IV 
e V secolo. Una successiva rioccupazione abitativa, 
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tra la seconda metà del VI e i primi decenni del VII 
secolo, risulta legata anche ad attività artigianali 
(P - S G 1999, pp. 258-259). 
A tale fase si associano materiali ceramici (tra cui 
alcuni tipi pannonici), nonché la maggior parte dei 
reperti in pietra ollare che sembrano attestati pro-
prio a partire dal VI secolo, sebbene siano alquanto 
simili a manufatti noti già dall’epoca tardoantica, 
evidenziando il conservatorismo morfologico di 
questa classe di materiali che rende assai arduo ri-
durre la forchetta cronologica delle datazioni16. Da 
livelli che sigillano tale fase provengono invece altri 
frammenti in pietra ollare tra cui un recipiente ci-
lindrico, solo parzialmente ricostruibile, che si di-
stingue per la particolare durezza e un trattamento 
della superficie interna a millerighe (fig. 4, 5): sotto-
posto ad analisi esso risulta realizzato in micascisto 
a carbonati (gruppo O della classificazione Castel-
lo - De Leo [C - D L 2007]). I restanti 
materiali presentano invece affinità con i prodotti 
delle valli di Lanzo sia per tipo di lavorazione che 
per la presenza di reperti in cloritoscisto F, con pic-
coli granati diffusi attestati, oltre che in Valle d’Ao-
sta, proprio nelle valli piemontesi occidentali (V-
 2013).

Lungo la via che collegava Vercellae a Hasta il sito 
di Desana, noto per il rinvenimento del cd. tesoro di 
Desana, un insieme di gioielli databili tra V e VI se-
colo (per una recente disamina vd. A 2010), 
è stato oggetto di indagini archeologiche che hanno 
interessato il fondo denominato Ciapéli e la locali-

tà Settime. Nella prima area sono emerse strutture 
riferibili a una villa tardoantica che pare inserirsi 
nelle tipologie note per l’area cisalpina e un edificio 
di culto databile al V secolo d.C. attorniato da sepol-
ture (P 2000; P - P B 2001, 
pp. 30-34). In località Settime sono stati individuati 
resti di un insediamento di fine I secolo a.C.-inizi 
I secolo d.C., a cui fanno seguito fasi tardoantiche 
attestate da strutture poco lontane dal nucleo pre-
cedente. Le indagini archeologiche hanno messo in 
luce anche livelli altomedievali (VII-VIII/IX secolo) 
riferiti a un abitato sparso, con compresenza di spa-
zi di vita e aree funerarie, legato allo stanziamento 
longobardo, senza che siano evidenti segni di rottu-
ra traumatica rispetto alla realtà precedente. Sia da 
località Ciapéli che da località Settime provengono 
reperti in pietra ollare inquadrabili nel panorama 
delle produzioni altomedievali, talora connotati da 
iridescenze e dorature che ne fanno supporre un 
uso artigianale; altri frammenti, inoltre, rinvenuti 
all’interno di sepolture attestano, come nel caso di 
Borgo Vercelli, la pratica della deposizione di questi 
recipienti a corredo degli inumati. L’occupazione 
del sito di Settime pare arrestarsi con il IX secolo 
così come pare cessare l’uso dell’area cimiteriale; 
tale cesura può tuttavia essere letta non come de-
finitivo abbandono del territorio bensì come una 
trasformazione dell’assetto insediativo su cui inci-
de la presenza di una curtis attestata almeno dal XII 
secolo, che potrebbe aver favorito uno slittamento 
dell’abitato verso il luogo ove continua a sussiste-
re con nuove forme fino all’epoca bassomedievale 
(C 2000, pp. 87-99). 

A sud di Vercelli e nei pressi di Desana, lungo 
l’antica via per Asti, sono individuabili tre aree con 
affioramenti di materiali archeologici tra i comuni 
di Asigliano e Pertengo (P - P 2006).  
La zona più significativa, nel territorio comunale di 
Pertengo, è stata oggetto di un’indagine archeologi-
ca che ha evidenziato resti riferibili a epoca tardo- 
romana-altomedievale: una prima fase vede la pre-
senza di un fabbricato in muratura prospettante su 
un’area occupata da strutture sia lignee sia in mu-
ratura, a cui si associano materiali ceramici (inve-
triate, terre sigillate regionali tarde, prive di rivesti-
mento) e recipienti in pietra ollare. Dopo una fase 
di abbandono il sito pare rioccupato tra VII e VIII 
secolo da strutture precarie in materiali deperibili a 
cui fa seguito la costruzione di edifici lignei colloca-
bili tra VIII e X secolo, a cui sono associati recipienti 
in pietra ollare e nessuna ceramica. In livelli strati-
grafici connessi a tali fabbricati, in uno spazio inte-
ressato anche da un probabile forno seminterrato, 
si riscontra una significativa associazione di manu-

Fig. 1. Localizzazione dei siti (elab. S. Salines).
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fatti in pietra ollare, elementi ferrosi, pesi da telaio 
in piombo: i recipienti in cloritoscisto qui rinvenuti 
presentano evidenti alterazioni di colore che ne sug-
geriscono un probabile uso per attività artigianali al 
momento non meglio precisabili17. 

Poco a oriente di Vercelli, lungo la via per Novara, 
il sito di Borgo Vercelli non è stato oggetto di scavi 
stratigrafici, ma nel territorio comunale, in località 
Forte e Rescalla, a fine Ottocento furono rinvenu-
te due necropoli che hanno restituito diversi mate-
riali, in particolare armi e ceramica definita longo-
barda, ascritti alla seconda metà del VI-VII secolo. 
La presenza delle necropoli, a poca distanza l’una 
dall’altra, è stata messa in relazione all’esistenza, 
non accertata, di un presidio militare lungo la strada 
Mediolanum-Novaria-Vercellae e in rapporto a un 
punto di attraversamento del fiume Sesia (R 
1987, p. 126). Le modalità di rinvenimento non for-
niscono dati utili per un puntuale inquadramento 
dei reperti che, tuttavia, sono stati analizzati sulla 
base dei caratteri intrinseci sin dall’epoca del loro 
rinvenimento. Tra questi sono presenti due vasi in 
pietra ollare, forse significativi di usi funerari atte-
stati anche in altri contesti piemontesi. 

Litotipi, forme, cronologia, funzioni

Sebbene gli studi sinora condotti sulla pietra ol-
lare in Italia settentrionale consentano di rilevare, 
in linea generale, una differenziazione cronologica 
in relazione alla qualità di litotipo utilizzata, con 
una maggiore percentuale di cloritoscisti nelle fasi 
romane-altomedievali e una maggior diffusione di 
talcoscisti in epoca bassomedievale, tale valuta-
zione va verificata e precisata esaminando puntual-
mente i vari contesti archeologici: nei siti indagati 
sono spesso presenti in associazione stratigrafica 
manufatti in litotipi diversi, attestanti, nel medesi-
mo periodo, aree di approvvigionamento differenti, 
forse al fine di garantire una maggiore varietà di ma-
teriali utili ad assolvere funzioni diverse18. 

I reperti sono stati suddivisi nei seguenti gruppi 
alla luce di un esame autoptico e sulla scorta della 
classificazione di Castello e De Leo (C - D 
L 2007)19: 
– rocce talcoso-carbonatiche. Gruppo B (fig. 4, 3);
– talcoscisti. Gruppi C, D, E (fig. 4, 1-2 e 4);
– cloritoscisti. Gruppo F (fig. 3, 1-10), per il quale 

sono noti tre tipi (F1 di colore verde intenso, af-
fine al tipo G1; F2 di colore grigio scuro e consi-
stenza solitamente più fine, talcosa e la variante a 
lamelle di mica)20. Gruppo G (fig. 2, 1-17), per il 
quale sono note una variante a grana media (G1) 
e una variante più grossolana (G2);

– micascisto a carbonati. Gruppo O (fig. 4, 5), at-
testato da un solo frammento prudenzialmente 
databile a VIII-XI secolo.

Per quanto concerne la datazione l’insieme di re-
perti in esame, sulla scorta dei dati stratigrafici e dei 
confronti, è nel complesso ascrivibile all’epoca alto-
medievale, in particolar modo al VI-IX/XI secolo21.

Il gruppo maggiormente attestato è quello dei 
cloritoscisti tipo G, sia nella varietà a grana gros-
solana che in quella a grana media, più compatta; 
il repertorio morfologico è ridotto quasi esclusi-
vamente a recipienti troncoconici o subcilindrici 
con spessori generalmente abbastanza consistenti, 
solitamente caratterizzati da segni che ne attestano 
l’avvenuto utilizzo sul fuoco. Analoghe forme sono 
riscontrate nei prodotti realizzati con cloritoscisti 
di tipo F sebbene, per il maggior grado di lavora-
bilità, lo spessore delle pareti sia generalmente più 
contenuto. I fondi sono prevalentemente piani, con 
segni di lavorazione a punta più o meno smorzati 
dalla lisciatura, mentre all’interno sono visibili trac-
ce di stacco a scalpello dei nuclei centrali, nonché 
linee di tornitura meglio conservate presso l’at-
tacco delle pareti. Tra i fondi in cloritoscisto tipo 
F, si rileva una maggiore cura nella rifinitura delle 
superfici esterne: in particolare si noti un fondo di 
recipiente in cloritoscisto F da Pertengo (fig. 3, 6) 
con un motivo a graticcio inciso, simile a un esem-
plare da Borgosesia in litotipo F a lamelle di mica 
(V 1996-1997, scheda 19). Gli orli sono 
solitamente piatti o leggermente inclinati verso l’in-
terno, talora con scanalature sulla parte superiore.  
I recipienti con pareti lisce, ovvero senza partico-
lari trattamenti superficiali, sembrano connotati da 
orli semplici, tondeggianti (fig. 2, 1-4; fig. 3, 2), che 
ricorrono anche su un recipiente, di dimensioni più 
ridotte e con listello, in cloritoscisto tipo F (fig. 3, 4), 
simile a un frammento in litotipo E proveniente dai 
livelli altomedievali di Vercelli (fig. 4, 1). Sulle pare-
ti esterne, oltre a listelli di ridotto spessore e scar-
so aggetto, sono talora presenti raggruppamenti di 
scanalature presso l’orlo o il fondo (fig. 2, 7, 10, 16; 
fig. 3, 2 e 6). Due reperti di Desana (fig. 2, 11; fig. 3, 
7) presentano graffiti sulle pareti, noti su recipienti 
di epoca tardoantica e altomedievale che potrebbe-
ro essere associati alla “natura del contenuto, lo sta-
dio della sua elaborazione, la scadenza, ma anche la 
proprietà individuale, la posizione assegnatagli nel-
lo spazio o la funzione” (G - M 
1999, pp. 482-483; L S - S 
1986, pp. 169, 174-175 e p. 196, D per un’esempli-
ficazione riassuntiva). Completano il repertorio 
formale dei cloritoscisti tipo F tre coperchi (fig. 3, 
8-10), solo parzialmente ricostruibili. Da ultimo oc-
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corre segnalare frammenti piuttosto spessi di clori-
toscisto caratterizzati da una densità di granati, di 
dimensioni medio-grandi, sporgenti dalla matrice 
cloritica, rinvenuti, ad esempio, a Desana (località 
Settime) e a Castelletto Cervo: le superfici scabre e 
le striature presenti su tali frammenti suggeriscono 
di interpretarli come macinelli a rotazione manuale 
(B B 2015, pp. 107-108, fig. 2; B-
 B - V 2015, p. 614, fig. 6). 
Il frammento da Desana, inizialmente interpretato 
come coperchio, si caratterizza per il colore verde 
scuro e per le linee concentriche dovute allo sfrega-
mento che ha comportato anche la ‘levigatura’ dei 
granati; il reperto di Castelletto è invece simile a un 
frammento rinvenuto a Pertengo, con colorazione 
più chiara e granati rossi piuttosto grandi, che pre-

senta un lato tagliato a spigolo in corrispondenza di 
un granato particolarmente evidente22. 

I due reperti in litotipo E (fig. 4, 1-2), purtroppo 
solo parzialmente ricostruibili, presentano tecniche 
di lavorazione del tutto affini a quelle riscontrate sui 
cloritoscisti tipo F e, per confronti e contesti di rin-
venimento, sono ben inquadrabili in produzioni di 
IV-VI secolo. Il solo recipiente realizzato in litotipo 
B (fig. 4, 3), invece, presenta un particolare fondo 
convesso; esso proviene da località Settime, in as-
sociazione con gli altri manufatti in pietra ollare, in 
particolare con talcoscisti tipo D, tra cui si segnalano 
alcuni frammenti connotati dalla caratteristica lavo-
razione a larghe solcature a gradini di ca. 8 mm o ad 
arco di cerchio confrontabili con manufatti di area 
lombarda che, sebbene noti sin dal IV secolo, si dif-

Fig. 2. Reperti in cloritoscisto tipo G (dis. N. Botalla Buscaglia - S. Salines).
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fondono soprattutto in epoca longobarda (L-
 S - S 1986, p. 198 per i repertori 
decorativi; P 2000, p. 123). In Piemonte, allo 
stato attuale delle conoscenze, si riscontra una fre-
quenza di rinvenimenti di questi materiali in epo-
ca longobarda, con una diffusione a partire dal VII 
secolo; tra tardo VIII e IX secolo si registra un in-
cremento di tali prodotti che, provenienti dall’area 
lombarda e dalle Alpi orientali, trovano un ampio 
mercato ad esempio in Liguria (A 1999,  
pp. 266-267; M - Z 1999). 

La maggior parte dei reperti esaminati presen-
ta evidenti segni di annerimento (fumigazione, 
incrostazioni) in primo luogo attribuibili a un uti-
lizzo dei recipienti per la cottura dei cibi oppure, 
qualora non vi siano tracce d’uso, alla loro conser-

vazione23. A Castelletto Cervo è stato rinvenuto un 
fondo di recipiente in talcoscisto D con tre fori a 
sezione troncoconica che non presentano segni di 
contatto con elementi metallici (B B-
 - V 2015, p. 614, fig. 3c): un recente 
studio sui recipienti caratterizzati dalla presenza di 
fori, talora anche numerosi, su fondi e rinvenuti nel 
sito di Pratz le Curtillet (Jura, Francia), suggerisce 
un loro utilizzo per cotture con la tecnica della dop-
pia-pentola o per descensum (B 2016, p. 132). 
La pratica, conosciuta nei paesi slavi in epoca alto-
medievale, consiste nel far scaldare la materia pri-
ma in un recipiente forato, inserito in un secondo 
contenitore atto a raccogliere il liquido prodotto: 
nei casi in esame potrebbe essere connessa alla la-
vorazione casearia, al trattamento di grassi anima-
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Fig. 3. Reperti in cloritoscisto tipo F (dis. N. Botalla Buscaglia - S. Salines - M.C. Uglietti).
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li o a una particolare cottura della carne24. Analo-
go utilizzo potrebbe essere proposto per un fondo 
convesso di olla cilindrica ritrovato a Borgosesia che 
presenta ben sette fori sulla parete a poca distan-
za dalla base25. In altri casi si rileva la presenza di 
fori, soprattutto in associazione a elementi metallici 
quali grappe, rivetti e cuciture, ritenuti funzionali 
alla riparazione dei manufatti e indicatori del grado 
di pregio con cui erano valutati tali contenitori che 
si voleva mantenere in uso nonostante le eventuali 
fratture (B B - V 2015, 
pp. 616-617). Tra i reperti in esame diversi presen-
tano tali accorgimenti (fig. 2, 8, 11; fig. 3, 1), ma in 
alcuni casi è possibile forse avanzare un’ipotesi al-
ternativa: ad esempio, uno spesso fondo rinvenuto 
in strati superficiali a Pertengo (fig. 5) presenta ri-
vettini metallici disposti in modo tale da suggerirne 
la funzione di ‘piedini d’appoggio’26. 

Sembra possano essere stati utilizzati come cro-
gioli o, comunque, impiegati in particolari lavora-
zioni artigianali alcuni recipienti in esame con iride- 
scenze bronzee o dorate dovute all’alterazione della 
clorite sottoposta ad alta temperatura (V 
1995, p. 195; B B 2015, p. 107). 
Nei contesti di studio qui presentati, il nucleo più 
consistente di materiali con le alterazioni sopra de-
scritte è quello di Desana, località Settime (P 

2000, tav. XXVI), proveniente in gran parte da 
contesti insediativi altomedievali. Anche dall’area 
artigianale di VIII-IX secolo individuata nel sito di 
Asigliano/Pertengo provengono, unitamente al re-
cipiente con grappa e foro (fig. 2, 8), frammenti di 
pareti e uno spesso fondo con una consistente varia-
zione di colorazione27: si tratta di cloritoscisto tipo F 
con alcuni grumi di clorite, solitamente di un verde 
brillante, che invece appare dorato e di consistenza 
alquanto friabile, simile a due frammenti di pareti 
forse pertinenti alla stessa forma, non ricostruibile. 
A Vercelli i reperti con caratteristiche simili sono 
solo due: un recipiente (fig. 2, 10) proviene da uno 
strato databile all’VIII-IX secolo, contenente ce-
ramica grezza molto frammentaria, una lamina di 
metallo e alcune scorie vetrose, mentre una parete 
in cloritoscisto tipo G, con granati, incrostazioni in-
terne e leggera doratura esterna, è rinvenuta in stra-
ti anteriori (VI secolo-epoca longobarda) riferibili 
ad attività di lavorazione del vetro e da cui proven-
gono, oltre ad altri frammenti di cloritoscisti tipo F, 
anche alcune lamelle di mica28. Iridescenze e dora-
ture sono inoltre in manufatti di litotipo a lamelle 
di mica rinvenuti a Borgosesia29, ove un’evidente 
variazione di colore è visibile sulle superfici nel 
nucleo interno delle pareti del manufatto, conno-
tato anche da un’alterazione della consistenza della 

Fig. 4. Reperti in rocce talcoso-carbonatiche tipo B (3), talcoscisti tipo D (4), talcoscisti tipo E (1-2), micascisto a carbonati tipo O (5) 
(dis. N. Botalla Buscaglia - S. Salines).
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un vaso in pietra ollare era associato a monete di 
V-VI secolo, e di Carignano, in cui un recipiente in 
pietra ollare costituiva l’unico corredo di una tom-
ba di VI-metà VII secolo (V 1996-1997, 
pp. 96-100). Anche in alcune sepolture in località 
Settime di Desana sono stati rinvenuti soggetti alto-
medievali: dalla sepoltura t. 11 proviene un reperto 
(fig. 3, 1) la cui datazione, proposta su base tipolo-
gica al VII-prima metà VIII secolo, concorda con le 
caratteristiche della struttura tombale31, mentre un 
frammento di fondo, in cloritoscisto tipo G a gra-
na grossa, con segni di doratura, proviene invece da  
t. 29 e potrebbe essere più antico (P 2000,  
tav. XXXIV, b3. V-VI secolo). La t. 31 ha restituito, 
unitamente a una fusaiola invetriata, anche una pa-
rete di talcoscisto tipo C con esterno liscio e inter-
no a fitte solcature effetto millerighe: questo tipo di 
trattamento superficiale è particolarmente diffuso 
in epoca longobarda e pare leggermente precedente 
a quello con solcature ad arco di cerchio32. È inte-
ressante osservare come la pratica di deporre vasi in 
pietra ollare all’interno di tombe sia attestata anche 
in Svizzera con particolare frequenza a partire dalla 
seconda metà del VI secolo: nella regione di Vaud 
e nei dintorni di Sion il fenomeno è stato messo in 
relazione con il quadro geopolitico e in particolare 
con la presenza di membri dell’élite franca (D-
 2007, p. 172). Per il Piemonte, invece, allo stato 
attuale delle conoscenze, le attestazioni risultano 
particolarmente frequenti in contesti interessati 
dalla presenza longobarda.

Considerazioni �nali e spunti di ricerca

La disamina dei reperti in pietra ollare ha eviden-
ziato una sostanziale omogeneità di attestazioni nei 
vari contesti, senza una distinzione significativa tra 
il sito urbano di Vercelli e le altre località oggetto di 
indagine. Anche a livello di orizzonte cronologico 
non si rilevano scarti significativi: la maggior parte 
dei manufatti è ben inquadrabile nell’ambito delle 
produzioni tardoantiche-altomedievali, con una 
forchetta cronologica ancora ampia e precisabile 
solo in caso di provenienze stratigrafiche significa-
tive (associazione con materiali o strutture datanti). 
Le associazioni di litotipi attestano un approvvigio-
namento sia dal settore occidentale (Val d’Aosta, 
valli di Lanzo) che dal settore orientale (Alpi cen-
trali) senza che, allo stato attuale delle conoscenze, 
siano identificabili con maggior precisione cave 
e giacimenti di provenienza. Il Vercellese sembra 
connotarsi, nei secoli altomedievali, come territorio 
di cerniera tra le aree orientali e occidentali dell’at-

pietra che diviene più friabile e facile a spezzarsi. 
Anche dall’area dell’antico chiostro monastico del 
priorato cluniacense dei SS. Pietro e Paolo di Ca- 
stelletto Cervo proviene un probabile crogiolo 
(B B - V 2015, p. 615 e  
p. 619): a sostegno di quest’interpretazione funzio-
nale concorrono le consistenti tracce di residui in-
terni (una ‘crosta’ di colore scuro, dura e fortemente 
adesa alla parete interna), l’associazione del reperto 
a numerose scorie di riduzione/fusione, nonché a 
un frammento di mola e ad agglomerati argillosi con 
impronta di tuyère rinvenuti presso i resti strutturali 
di una forgia per attività connesse alla lavorazione 
del ferro e delle leghe di rame, molto probabilmente 
condotte nel sito prima dell’insediamento mona- 
stico, in un orizzonte cronologico di VII-IX secolo 
(I 2015, p. 652, fig. 15).

Tra i reperti in pietra ollare sono da ricordare 
anche i due vasi integri rinvenuti nelle sepolture 
longobarde di Borgo Vercelli che, sulla base dei 
confronti30, possono essere datati al VI-VII secolo 
e, dunque, non essere materiali di epoca precedente 
recuperati o tesaurizzati come era stato proposto 
da alcuni studiosi (V 1971, p. 70; R 1987, 
p. 126). L’esemplare conservato nel municipio di 
Borgo Vercelli (fig. 3, 5), che si è potuto esaminare 
direttamente, rivela una certa usura delle superfici 
che ne lasciano supporre un utilizzo per funzioni 
pratiche prima della deposizione nella tomba. Ne 
confermano la cronologia coeva alle inumazioni 
anche le attestazioni di manufatti simili nelle ne-
cropoli longobarde piemontesi di Borgomasino, ove 

Fig. 5. Pertengo. Fondo in cloritoscisto tipo G con rivettini in ferro 
(foto N. Botalla Buscaglia). 



169LA PIETRA OLLARE NEL VERCELLESE TRA TARDOANTICO E ALTO MEDIOEVO: ANALISI DEI MATERIALI E SPUNTI METODOLOGICI

della diocesi di Novara, almeno a partire dal XIV  
secolo, quando le fonti ricordano anche la possibi-
lità per il vescovo di concedere per investitura i di-
ritti d’uso delle “vene lavezarie” e delle “vene ferri” 
e di godere delle decime anche nei secoli successi-
vi (B 1978, p. 59). Altre riflessioni emer-
gono, ad esempio, dalle analisi sui materiali lapidei 
impiegati nelle architetture del complesso monastico 
di Castelletto Cervo: lo studio ha messo in evidenza 
una correlazione tra la scelta del materiale e la di- 
stribuzione delle proprietà monastiche (D  
2015, pp. 308-310 e la scheda di approfondimen-
to A 2015, pp. 346-347). Anche il caso di  
S. Michele alla Verruca evidenzia la gestione diretta 
da parte dell’ente ecclesiastico delle risorse del terri-
torio di pertinenza, con diritti di usufrutto della cava 
(A 2005). In ambito piemontese, ana-
loghe riflessioni sono state esposte per le dinamiche 
estrattive della cava di Valdieri dalla quale proviene 
un tipo di pietra utilizzato per la realizzazione di ele-
menti scultorei dell’abbazia di Borgo San Dalmazzo 
nel Cuneese (C 1999, p. 145). 

Lungi dal proporre una diretta correlazione tra 
questi esempi e le problematiche connesse all’estra-
zione, lavorazione e commercializzazione dei ma-
nufatti in pietra ollare, si segnala come sia fonda-
mentale ampliare lo sguardo, promuovere progetti 
di ricerca che, proprio in Piemonte, per la presenza 
dei ricordati affioramenti di tale materia prima e i 
sempre più cospicui rinvenimenti, nonché per l’atti-
vità della Soprintendenza e delle università, potreb-
bero portare significativi risultati.

tuale Piemonte: ciò è emerso, ad esempio, dallo 
studio delle ceramiche longobarde e sembra essere 
confermato dalle attestazioni di pietra ollare. Tutta-
via, solo un sistematico riesame dei dati disponibili 
a livello regionale e sul lungo periodo, con un’analisi 
tipologica e distributiva dei reperti provenienti da 
scavi archeologici, potrebbe consentire di delineare 
meglio il panorama della pietra ollare in Piemonte 
e di confermare quella che al momento è presenta-
ta come ipotesi di ricerca, ovvero che il territorio 
piemontese abbia avuto, nelle diverse aree e nelle 
diverse epoche, canali di approvvigionamento più o 
meno differenti. Ciò può essere dovuto sia alla pre-
senza di affioramenti nei rispettivi territori (esem-
pio valli di Lanzo, valli Ossolane), che rendono van-
taggioso l’utilizzo di recipienti prodotti localmente, 
sia all’esistenza di più ampie dinamiche, non solo 
commerciali, che, anche attraverso lo studio della 
pietra ollare possono essere meglio delineate a livel-
lo regionale ed europeo, cercando di dare risposta 
alle domande ancora aperte. Esisteva una ‘filiera’ 
della pietra ollare? Il commercio dei recipienti era 
associato ad altri materiali tipici dell’ambiente mon-
tano (legno, formaggio, bestiame, resine, minerali, 
pietre)? Com’erano gestite le cave di pietra ollare 
nelle varie epoche? È possibile riscontrare modalità 
di sfruttamento analoghe a quelle di cave di pietra 
da costruzione o miniere? Chi furono i promotori 
di queste produzioni? Per l’epoca bassomedievale 
le fonti scritte, sebbene rare e sporadiche, possono 
talora offrire spunti in tal senso: nota è, ad esempio, 
l’appartenenza di cave di “laugera” al patrimonio  
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zio per la costante e proficua collaborazione.
3 P 2012; L 2012, entrambi con sintetica 
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4 B 2012, con rimando ai contributi più specifici.  
Si evidenzia la necessità di indagare i territori della Corsica, 
della bassa valle del Rodano e della Borgogna (B 2012,  

p. 55). Si veda inoltre il recentissimo B 2016. 
5 Sulla commercializzazione della pietra ollare si veda anche 
A 1997.
6 Come nella necropoli di Como per cui cfr. B 1991, p. 11.
7 Per alcune considerazioni in merito alla diffusione dei ma-
nufatti chiavennaschi vd. L et al. 2013, pp. 85-86.
8 S 1994, p. 276, con interessanti riflessioni in 
merito alla possibilità di un’associazione con altre merci (mi-
nerali, ferro, legname, olio) per gli scambi in senso nord-sud, 
dall’arco alpino (bacini fluvio-lacustri del Verbano/Ticino e del 
Lario/Adda) sino alla foce del Po, punto d’arrivo anche dei com-
merci in senso est-ovest legati alle vie del sale, trasportato via 
mare dai naviganti veneziani e comacchiesi.
9 In merito alla valutazione della pietra ollare quale indicato-
re di status sociale e/o di gerarchia degli insediamenti si vedano 
alcune considerazioni, presentate a livello di ipotesi di lavoro, in 
B in stampa; A-V et al. in stampa per quan-
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tività tessitorie e in associazione a scorie ed elementi metallici. 
La particolare incisione riscontrata su un lato del frammento, 
proprio in corrispondenza di un granato, potrebbe forse essere 
funzionale all’estrazione dello stesso? La ricerca relativa all’ore-
ficeria cd. barbarica non sembra aver messo in correlazione l’e-
strazione di granati con i filoni di cloritoscisto granatifero, tut-
tavia alcune recenti analisi condotte su reperti in pietra ollare 
hanno riscontrato la presenza di granati molto ricchi in ferro e 
appartenenti alla varietà almandino (K-S - S-
 2016, p. 136, lame Pratz 7).
23 Nella determinazione dei possibili usi della pietra ollare 
sono fondamentali il contributo dell’etnografia, gli studi sulle 
tradizioni locali, le memorie delle comunità di valle. Per l’Os-
sola, ad esempio, tra i molteplici recipienti vengono menzio-
nati: “pentole per cuocere i cibi, paioli per la lavorazione del 
latte, catini per raccogliere il latte, vasi per la conservazione del 
burro fuso [intendendo cotto], dell’olio di noci, della carne sa-
lata etc.” B 1978, p. 58. In val Malenco i termini dia-
lettali stüin e furagn sembrano indicare due tipi di recipiente 
con coperchio rispettivamente utilizzabili per la preparazione 
di stufati e per la conservazione di cibi (ad esempio castagne); 
lo stüin, in particolare, risulta caratterizzato da dimensioni più 
ridotte rispetto al lavec e dalla presenza di un rilievo circolare 
sul coperchio in cui mettere dell’acqua sullo stesso durante la 
cottura. La biela di gnoch e la padela del cic indicano, inve-
ce, l’utilizzo per la cottura di gnocchi e per la preparazione/
conservazione del tipico pane detto cic. Per una rassegna di 
denominazioni dialettali di alcuni recipienti si veda il sito web 
dell’Ecomuseo Val Malenco <http://www.ecomuseovalmalen-
co.it/percorsi/percorsi-del-lavoro/la-pietra-ollare/il-laveg-
gio/> (ultima data di consultazione 28.01.2017).
24 La tecnica della distillazione per descensum del legno o del-
la corteccia, secondo la letteratura antica, era utilizzata per la 
produzione di catrami vegetali, ma tale ipotesi di impiego sem-
bra essere confutata, per il sito di Pratz, dall’analisi dei residui 
organici raccolti all’interno del recipiente che, come altri ma-
nufatti analizzati, sono riconducibili a materie grasse animali 
(R - L 2016, pp. 140, 144).
25  V 1996-1997, scheda 24; scheda RA 59113 
(A. Gabucci; inv. n. 11-13/93). Litotipo: talcoscisto tipo C 
(campionato e sottoposto ad analisi archeometriche).
26 Inv. n. 2672/FS3/1. Suggeriscono tale ipotesi anche alcuni 
manufatti da Milano che presentano rivetti sul fondo alquanto 
sporgenti (B 1991).
27 Il frammento (ASI/US38/2) in cloritoscisto tipo F, campio-
nato e sottoposto ad analisi archeometriche al fine di valutare 
le cause delle alterazioni; attualmente non si sono avute indica-
zioni in merito alle cause di tali cambiamenti. In associazione 
sono rinvenuti anche frammenti del medesimo litotipo senza 
tali alterazioni (B B 2012-2013, p. 103).
28 Queste ultime presentano forma regolare probabilmente 
frutto di un’operazione di taglio: sono noti ritrovamenti di mica 
anche a Monte Barro ove le lamelle tagliate, associate a corniola 
e granati almandini, erano utilizzate a scopo ornamentale (S-
 et al. 2001, p. 187); anche a Castelseprio sono attestate 
laminette di forma quadrangolare, rettangolare e triangolare 
(D M 2013, p. 536, fig. 3, p. 537 e nota 72 per definizione 
del materiale). Da ultimo si veda G 2014, pp. 83-85.
29 V 1996-1997, scheda 13 (olla cilindrica con li-
stello), campionato e sottoposto ad analisi archeometriche ma 
troppo alterato per determinarne il litotipo. Da scavi non stra-
tigrafici eseguiti a Borgosesia provengono manufatti in pietra 
ollare con evidenti dorature (tra cui si rileva anche un fram-

to concerne la Francia, nonché alcune valutazioni in E 
2009, p. 636 per le attestazioni in Italia meridionale. 
10 Una panoramica sui manufatti di epoca preromana in 
G et al. 2007. Sulla produzione di armille in ambito val-
dostano vd. S - C 2013.
11 Da ultimo si segnala il rinvenimento di una fusaiola da San 
Bernardino Verbano (G - P E 2015).
12 Numerose sepolture isolate o a piccoli gruppi (a Malesco, 
Masera, Folsogno, Toceno, Gurro) e la nota necropoli di Cra-
veggia attestano un uso piuttosto diffuso come urne cinerarie 
di contenitori cilindrici o leggermente troncoconici, realizzati a 
scalpello, con doppia presa ad aletta; per un recente inquadra-
mento vd. Viridis lapis 2013. Per rinvenimenti di epoca altome-
dievale si veda da ultimo G 2014.
13 Attribuzioni alle cave di Alagna sono state, ad esempio, 
proposte per esemplari liguri: La pietra ollare in Liguria 1986.
14 A esclusione del sito di Borgo Vercelli, i contesti esamina-
ti sono stati oggetto di indagini archeologiche da parte della 
Soprintendenza, a cui va un sentito ringraziamento per aver 
permesso la ricerca e aver messo a disposizione i dati di scavo, 
talora inediti (Asigliano e Pertengo).
15 Per una dettagliata presentazione dei contesti e dei materia-
li si rimanda a B B 2012-2013.
16  Una prima presentazione dei reperti in P 2002,  
pp. 69-76; per la revisione di tutti i materiali ceramici e in pietra 
ollare vd. B B 2012-2013.
17 Le strutture presenti nell’area potrebbero aver ospitato una 
serie di attività artigianali, dalla tessitura alla metallurgia, come 
evidenziato anche in altri contesti. Tuttavia, senza uno studio 
puntuale dell’impianto insediativo e dei restanti materiali risul-
ta arduo proporre ipotesi interpretative.
18 Al momento non sono disponibili dati sufficienti a svilup-
pare tale ipotesi: solo una sistematica raccolta di informazioni 
cronotipologiche associate a contesti e tracce d’uso potrà con-
sentire migliori valutazioni funzionali dei vari tipi di recipienti. 
Alcune analisi palinologiche sui resti organici in contenitori in 
pietra ollare di epoca altomedievale dal sito di Sant’Antonino 
di Perti (A - M 1986) hanno dato risultati di 
difficile interpretazione, per cui si sottolineava la necessità di 
mettere a punto tecniche di indagine sistematiche e numerose, 
affiancate a quelle relative ai campionamenti di terreno dei con-
testi di provenienza dei manufatti. Si veda, da ultimo, il lavoro 
di R - L 2016, volto all’identificazione delle ma-
terie grasse animali all’interno dei recipienti in pietra ollare dal 
sito di Pratz le Curtillet.
19 Sono stati inoltre selezionati 24 campioni (da contesto ar-
cheologico e da cava) sottoposti ad analisi archeometriche e pe-
trografiche ai fini di precisarne il litotipo, sviluppare ipotesi di 
provenienza o tentare di spiegare alcune alterazioni (ad esem-
pio la ‘doratura’ o la friabilità di alcuni frammenti).
20 Per le considerazioni relative a tale litotipo, particolarmen-
te attestato in area borgosesiana, vd. B B 
2015; B B - V 2015.
21 Si precisa che, se il VI secolo è sicuramente un momento di 
significativa diffusione e meglio inquadrabile grazie all’associa-
zione della pietra ollare con altri materiali datanti, la definizio-
ne del secondo termine della forchetta cronologica proposta è 
più ardua da stabilire ed è qui avanzata sulla scorta di dati stra-
tigrafici e di confronti per la cui disamina puntuale si rimanda a 
B B 2012-2013.
22  Il reperto da Pertengo proviene da un’area con tracce di at-
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S - S 1987, p. 126 e tavv. III-IV (Castelseprio, V se-
colo-epoca longobarda); P - U 2007, p. 151, fig. 110, 
nn. 1, 8, 11 (età longobarda). 
31 Un confronto puntuale proviene da un recipiente da Aosta, 
scavi della cattedrale (C - P 2004, p. 20, 
fig. 13).
32 Il frammento presenta esternamente consistenti tracce di 
annerimento. Anche in t. 44 è stato ritrovato un piccolo fram-
mento di pietra ollare, associato a un orletto in ceramica semi-
depurata (P 2000, tav. XXXIV, b6) databile al VII secolo.

mento di residuo di tornitura) nonché frammenti di recipienti 
ceramici con colature vetrose che ne attestano la funzione di 
crogioli. Conti, analizzando i materiali dell’ex chioso Depaolis, 
interpretava il sito come “officina di fonditore di bronzo e ferro”, 
segnalando la presenza di “frammenti di bronzo, di ferro, scorie 
di fusione e frammenti di crogiuoli di terracotta e pietra ollare, 
di certo d’Alagna e d’Oira. Il ferro proveniva dalla miniera Ailo-
che di Postua”: C 1931, p. 60.
30 M M 1987, p. 68, tav. XXV, 3, fig. 35 (VII se-
colo), tav. XXXII (forma diffusa tra V e VI secolo); L 
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